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1. PREMESSA 

Il presente documento costituisce lo Studio di Inserimento Urbanistico relativo al progetto per la 
realizzazione di un impianto fotovoltaico di produzione di energia da fonte solare – di potenza pari a 
17,44 MWp - sito in Comune di Ascoli Satriano (FG). 

Lo studio è redatto analizzando il rapporto del progetto in esame con gli strumenti normativi e di 
pianificazione vigenti 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Il progetto in esame è ubicato nel territorio comunale di Ascoli Satriano in località Piscitello di Sopra 
in prossimità della frazione di San Carlo d’Ascoli, in Provincia di Foggia, a circa 20 km a sud ovest 
rispetto al centro abitato di Cerignola. L’area è compresa tra l’Autostrada A16 a nord, la Strada 
Provinciale 82 a est, la SP 97 a sud e la Strada Provinciale 89 a ovest. 

L’area impianto di intervento lorda contrattualizzata, suddivisa in 2 sotto aree, risulta essere pari a 
circa 28,5 ha, di cui circa 25 ha recintati per l’installazione dell’impianto.  

Il sito è tipico del Tavoliere, caratterizzato da ampie aree pianeggianti ulteriormente modellate 
dall’azione regolarizzante della coltivazione. La connessione dell’impianto è costituita tramite cavo Il 
sito è ubicato nella parte settentrionale della piana di Capitanata e presenta una morfologia 
prevalentemente pianeggiante o sub-pianeggiante con quote comprese tra i 290 e i 270 m sul livello 
del mare. 

La connessione dell’impianto è costituita da cavo interrato in MT dalla cabina di smistamento, posta 
all’interno del campo, fino alla stazione di utenza MT/AT 30/150 kV posta nelle immediate vicinanze 
della sottostazione di trasformazione della RTN 150 kV denominata “Valle”. Il tracciato del cavidotto, 
che presenta una lunghezza estremamente limitata, si svolge interamente all’interno di proprietà 
privata. Complessivamente il cavidotto ha una lunghezza pari a circa 250m. 

Le aree scelte per l’installazione del Progetto Fotovoltaico sono interamente contenute all’interno di 
aree di proprietà privata Rif. “2748_4469_AS_PD_T07_Rev0_Inquadramento Catastale Impianto”. 

 

Figura 2.1: Localizzazione dell’area di intervento su ortofoto, in giallo il tracciato della connessione in rosso la 
recinzione dell’impianto 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 17,44 MW  

Studio di Inserimento Urbanistico  

2748_4469_AS_PD_12_Rev0_Studio di inserimento urbanistico  Pag. 7 di 46 

L’area deputata all’installazione dell’impianto fotovoltaico in oggetto risulta essere adatta allo scopo 
presentando una buona esposizione ed è facilmente raggiungibile ed accessibile attraverso le vie di 
comunicazione esistenti. 

Attraverso la valutazione delle ombre si è cercato di minimizzare e ove possibile eliminare l’effetto di 
ombreggiamento, così da garantire una perdita pressoché nulla del rendimento annuo in termini di 
produttività dell’impianto fotovoltaico in oggetto. 

2.1.1 INQUADRAMENTO CATASTALE 

L’impianto fotovoltaico in oggetto, con riferimento al Catasto Terreni di Ascoli Satriano (FG), sarà 
installato nelle aree di cui al Foglio 94, sulle particelle indicate nella tabella seguente: 

Tabella 2.1: Particelle catastali 

FOGLIO PARTICELLA 

94 1, 30, 148, 149, 150, 151 e 152 

Si riporta di seguito uno stralcio dell’inquadramento catastale Rif.” 2748_4469_AS_PD_T07_Rev0 
Inquadramento Catastale Impianto”. 

 

Figura 2.2: Stralcio inquadramento catastale area impianto FV 
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3. D.LGS. 42/2004 -CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO 

Secondo la disciplina del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Lgs 42/2004, sono oggetto di 
tutela e vincolo i beni costituenti il patrimonio paesaggistico e culturale del territorio. 

L’analisi di beni viene condotta attraverso la consultazione del “SITAP” Sistema Informativo Territoriale 
Ambientale e Paesaggistico. Esso rappresenta una banca dati a riferimento geografico su scala 
nazionale per la tutela dei beni paesaggistici messa a disposizione dal Ministero per i beni e le Attività 
Culturali. 

Nel SITAP sono catalogate le aree sottoposte a vincolo paesaggistico dichiarate di notevole interesse 
pubblico dalla legge n. 1497 del 1939 e dalla n. 431 del 1985 (oggi ricomprese nel D. Lgs 42 del 22 
Gennaio 2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”). 

Di seguito si riporta un estratto della cartografia del SITAP, riguardante il sito oggetto di autorizzazione, 
nella quale non sono rilevate aree sottoposte a vincoli di tutela delle Leggi 1497/39, 431/85, 1039/89 
(artt. 136, 142 D. Lgs 42/2004 s.m.i.). 

 

 

Figura 3.1: SITAP – Vincoli Paesaggistici 
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4. PIANIFICAZIONE REGIONALE  

4.1 PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR)  

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale è stato approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 
176 del 16 febbraio 2015. Esso è stato redatto ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice del paesaggio 
con specifiche funzioni di piano territoriale ai sensi dell’art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 “Norme 
per la pianificazione paesaggistica”. Il Piano è rivolto a tutti i soggetti, pubblici e privati, e in particolare 
agli enti competenti la materia di programmazione, pianificazione e gestione del territorio e del 
paesaggio. 

Le finalità del PPTR sono la tutela e la valorizzazione, nonché il recupero e la qualificazione dei paesaggi 
della Puglia, esso persegue la promozione e la realizzazione di uno sviluppo socioeconomico auto 
sostenibile e durevole e di un uso consapevole del territorio regionale, anche attraverso la 
conservazione ed il recupero degli aspetti e dei caratteri peculiari dell’identità sociale, culturale e 
ambientale, la tutela della biodiversità, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati, coerenti 
e rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

Il PPTR riconosce le caratteristiche paesaggistiche, gli aspetti ed i caratteri peculiari derivanti 
dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni e ne delimita i relativi ambiti, esso 
comprende: 

1. La ricognizione del territorio regionale, mediante l’analisi delle sue caratteristiche 
paesaggistiche impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni; 

2. La ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 136 del Codice; 

3. La ricognizione delle aree tutelate per legge, di cui all’art. 142, comma 1, del Codice, la loro 
delimitazione e la determinazione di prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione 
dei caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione; 

4. L’individuazione degli ulteriori contesti paesaggistici, diversi da quelli indicati dall’art. 134 del 
Codice. 

5. L’individuazione e la delimitazione dei diversi ambiti di paesaggio e le specifiche normative 
d’uso; 

6. L’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione dei fattori 
di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio; 

7. L’individuazione delle aree gravemente compromesse o degradate, perimetrate ai sensi 
dell’art. 93; 

8. L’individuazione delle misure necessarie, per il corretto inserimento, nel contesto 
paesaggistico degli interventi di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo 
sostenibile delle aree interessate; 

9. Le linee guida prioritarie dei progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, 
valorizzazione e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, comprese 
le misure incentivanti; 

10. Le misure di coordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, nonché 
con gli altri piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra all’interno dell’ambito paesaggistico 
del “Ofanto”. L’individuazione degli ambiti paesaggistici è avvenuta integrando: 

• Analisi morfotipoligica, che ha portato all’individuazione di paesaggi regionali caratterizzati da 
specifiche dominanti fisico- ambientali; 

• Analisi storico – culturale, che ha portato al riconoscimento di paesaggi storici caratterizzati 
da specifiche dinamiche socio – economiche e insediative. 
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I paesaggi individuati sono quindi distinguibili in base a caratteristiche e dominanti più o meno nette, 
a volte difficilmente perimetrabili. L’ambito dell’Ofanto si caratterizza in primo luogo per la centralità 
dell’omonimo corso d’acqua e in secondo luogo dalla labilità dei suoi confini, in particolare verso il 
Tavoliere. Lungo questo confine e nell’alto corso dell’Ofanto la tipologia rurale prevalente è legata alle 
colture seminative caratterizzate da un fitto ma poco inciso reticolo idrografico. Risulta più netto il 
confine con il territorio dell’Alta Murgia reso più evidente innanzi tutto dalle forme del rilievo che 
definiscono tipologie rurali maggiormente articolate, tra cui alcuni mosaici agro-silvo-pastorali che si 
alternano a colture arboree prevalenti costituite principalmente da vigneto e oliveto di collina. Gli 
insediamenti presenti in questa porzione d’ambito sono caratterizzati da una presenza ridotta del 
mosaico agricolo periurbano. In linea generale, il territorio dell’Ofanto risulta essere estremamente 
produttivo, ricco di colture arboree e di seminativi irrigui e le morfotipologie rurali presenti nell’ambito 
sono sopratutto riconducibili alla categoria delle associazioni prevalenti, con alcune aree a mosaico 
agricolo, scarsamente caratterizzato dalla presenza urbana. 

 

Figura 4.1: Individuazione dell’ambito paesaggistico dell’Ofanto 

Di seguito si riportano gli stralci degli elaborati del Sistema delle Tutele del Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale, che interessano l’area di intervento e il suo intorno, nello specifico le 
componenti sono: 

- Componenti geomorfologiche; 
- Componenti botanico vegetazionali; 
- Componenti culturali e insediative; 
- Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici. 

Dalla figura seguente si evince che le componenti che interferiscono in modo diretto con la 
perimetrazione dell’area del sito di interesso sono le Componenti Culturali e Insediative. 
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Figura 4.2: PPTR: Sistema delle Tutele – Componenti presenti nell’area di studio 
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Figura 4.3: PPTR: Sistema delle Tutele – Componenti Culturali e insediative 

Il PPTR al Capo IV delle Norme Tecniche di Attuazione individua la “Struttura Antropica e Storico – 
Culturale” definendo all’Art. 74 “L’Individuazione delle componenti culturali e insediative”. 

Le Componenti Culturali e Insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 
contesti. 

I beni paesaggistici sono costituiti da: 

• Immobili e aree di notevole interesse pubblico; 

• Zone gravate da usi civici; 

• Zone di interesse archeologico. 

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Città consolidata; 

• Testimonianze di stratificazione insediativa; 

• Area di rispetto delle componenti culturali e insediative; 

• Paesaggi rurali. 

La recinzione perimetrale del sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è soggetta alla 
presenza di Aree di Rispetto delle Componenti Culturali e Insediative. In particolare il sito interferisce 
con l’area di rispetto di 30 metri dall’area appartenente alle Rete Tratturi del “Regio Tratturello - 
Foggia - Ordona Lavello”, classificato come tratturo “non reintegrato”. Si sottolinea che laddove il 
tratturo interessato è classificato come “reintegrato” l’area di rispetto riportata è di 100 metri.  
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L’Articolo 82 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per l’area di rispetto delle componenti culturali 
insediative” considera inammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di 
qualità e le normative in uso, che comportano: 

• qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

• realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche se di 
carattere provvisorio; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per la 
depurazione delle acque reflue; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 
sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, 
per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture 
di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 
esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 
interessino il percorso più breve possibile; 

• costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 
paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

Preliminarmente all’esecuzione di qualsivoglia intervento che comporti attività di scavo e/o 
movimento terra, compreso lo scasso agricolo, che possa compromettere il ritrovamento e la 
conservazione dei reperti, è necessaria l’esecuzione di saggi archeologici da sottoporre alla 
Sovrintendenza per i Beni Archeologici competente per territorio per il nulla osta. 

Da progetto la fascia di rispetto dei tratturi viene interessata esclusivamente dalla posa delle recinzioni 
e delle coltivazioni dell’impianto olivicolo. In merito a questa interferenza viene pertanto redatta 
apposita Relazione Paesaggistica.  

Le “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energie rinnovabili” riportano le 
problematiche che la realizzazione di un impianto fotovoltaico in area agricola può generare come 
l’occupazione di suolo agricolo, la perdita di fertilità e il potenziale rischio di desertificazione. 

Il progetto in esame ha considerato la problematica sopra esposta e individuato delle misure di 
mitigazione e compensazione così da evitare il verificarsi delle problematiche sopra esposte, che si 
riassumono di seguito: 

• Per preservare la fertilità dei suoli, durante la preparazione del terreno di posa, si prevede di 
evitare lo scotico; 

• L’inerbimento dell’area libera sotto i pannelli e tra le file verranno gestite ove compatibile 
tramite la pratica del sovescio inoltre, si prevede la trinciatura delle potature degli olivi, pratica 
agronomica consistente nell'interramento di apposite colture allo scopo di mantenere o 
aumentare la fertilità del terreno; 

• Le strutture a tracker saranno poste a una quota media di circa 2,7 metri da terra la cui 
proiezione sul terreno è complessivamente pari a circa 8,22 ha. Nell’area dei corridoi larghi 
circa 3,55 m, intervallati ai filari di moduli fotovoltaici, è prevista la coltivazione di un impianto 
olivicolo superintensivo; 

• L’indice di copertura del suolo è stato contenuto nell’ordine del 33% calcolato sulla superficie 
utile di impianto. Le strutture saranno infatti posizionate in maniera da consentire lo 
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sfruttamento agricolo ottimale del terreno. I pali di sostegno sono distanti tra loro 8,30 metri 
per consentire la coltivazione e garantire la giusta illuminazione al terreno, mentre i pannelli 
sono distribuiti in maniera da limitare al massimo l’ombreggiamento. 

• L’impianto sarà completamente mitigato, tramite la realizzazione di una quinta arboreo 
arbustiva che dovrà imitare un’area di macchia mediterranea spontanea ma al tempo stesso 
funzionale alla mitigazione dell’impatto visivo evitando fenomeni di ombreggiamento nel 
campo fotovoltaico; 

• La fascia di rispetto dei tratturi è mantenuta. 

Tutto ciò considerato si ritiene, la realizzazione del progetto compatibile con le previsioni del piano. 
Per quanto riguarda le interferenze con i tratturi è stata redatta apposita Relazione Paesaggistica.  

4.2 USI CIVICI 

Gli Usi Civici sono diritti perpetui spettanti ai membri di una collettività (comune, associazione) come 
tali, su beni appartenenti al demanio, o a un comune, o a un privato. 

Gli Usi Civici sono Normati da Leggi Nazionali: 

• Legge n. 1766 del 1927; 

• Regio decreto n. 332 del 1928, 

leggi Stati di Affrancazione: 

• Legge n. 998 del 1925; 

• Legge n. 701 del 1952, 

leggi Regionali: 

• Legge regionale n. 7 del 1998; 

• Legge regionale n. 17 del 1999; 

• Legge regionale n. 35 del 1999; 

• Legge regionale n. 14 del 2001; 

• Legge regionale n. 32 del 2001; 

• Legge regionale n. 14 del 2004; 

• Legge regionale n. 19 del 2007; 

• Legge regionale n. 7 del 1998 (aggiornamento 2018). 

La regione Puglia a partire dal 2019 ha avviato la ricognizione (distinta per Comune) delle terre gravate 
da uso civico, con georeferenziazione dei dati. Tali risultanze sono consultabili sul PPTR (Piano 
Paesaggistico Territoriale Regionale) tra i Comuni validati. 
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Figura 4.4: Individuazione dei Territori Soggetti a Usi Civici 

Il Sito oggetto della seguente Relazione Paesaggistica e la linea di connessione risultano essere esclusi 
dalla presenza di Territori soggetti a Usi Civici 
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5. PIANIFICAZIONE PROVINCIALE  

5.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato approvato con delibera di G.R. 3 Agosto 2007 
n. 1328. Il piano: 

• Stabilisce le invarianti storico – culturali e paesaggistico – ambientali, specificando e 
integrando le previsioni della pianificazione paesaggistica regionale, attraverso l’indicazione 
delle parti del territorio e dei beni di rilevante interesse paesaggistico, ambientale, 
naturalistico e storico – culturale da sottoporre a specifica normativa d’uso per la loro tutela 
e valorizzazione; 

• Individua le diverse destinazioni del territorio provinciale in relazione alla prevalente 
vocazione delle sue parti e alle analoghe tendenze di trasformazione, indicando i criteri, gli 
indirizzi e le politiche per favorire l’uso integrato delle risorse; 

• Individua le invarianti strutturali, attraverso la localizzazione di massima delle infrastrutture 
per i servizi di interesse provinciale, dei principali impianti che assicurano l’efficienza e la 
qualità ecologica e funzionale del territorio provinciale e dei nodi specializzati; 

• Individua le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico – forestale 
ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque, indicando le aree 
che, sulla base delle caratteristiche geologiche, idrogeologiche e sismiche del territorio, 
richiedono ulteriori studi ed indagini nell’ambito degli strumenti urbanistici comunali; 

• Disciplina il sistema delle qualità del territorio provinciale. 

Inoltre il Piano: 

• Definisce le strategie e gli indirizzi degli ambiti paesaggistici, da sviluppare negli strumenti 
urbanistici comunali; 

• Contiene indirizzi per la pianificazione urbanistica comunale, in particolare definisce i criteri 
per l’individuazione dei contesti territoriali da sviluppare nei piani comunali definendo i criteri 
per l’identificazione degli scenari di sviluppo urbano e territoriale in coerenza con il rango e il 
ruolo dei centri abitati nel sistema insediativo provinciale e per l’individuazione, negli 
strumenti urbanistici comunali, dei contesti urbani ove svolgere politiche di intervento 
urbanistico volte alla conservazione dei tessuti urbani di valenza storica, al consolidamento, 
miglioramento e riqualificazione della città esistente e alla realizzazione di insediamenti di 
nuovo impianto. Individuando contesti rurale di interesse sovracomunale e la relativa 
disciplina di tutela, di gestione sostenibile e sull’edificabilità. 

Si riportano si seguito gli stralci cartografici del piano. 
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Figura 5.1: PTCP: Vulnerabilità degli acquiferi 

Il sito ricade in territorio rurale ad Elevata vulnerabilità degli acquiferi, nei quali non sono ammessi: 

• nuovi impianti per zootecnia di carattere industriale; 

• nuovi impianti di itticoltura intensiva; 

• nuove manifatture a forte capacità di inquinamento; 

• nuove centrali termoelettriche; 

• nuovi depositi a cielo aperto e altri stoccaggi di materiali inquinanti idroveicolabili; 

• la realizzazione e l'ampliamento di discariche, se non per i materiali di risulta dell’attività 
edilizia completamente inertizzati. 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 17,44 MW  

Studio di Inserimento Urbanistico  

2748_4469_AS_PD_12_Rev0_Studio di inserimento urbanistico  Pag. 18 di 46 

 

Figura 5.2: PTCP: Elementi di matrice naturale 

La Tavola B1 “Elementi di matrice naturale” individua elementi paesaggistici di matrice naturale al fine 
della corretta gestione del territorio e della tutela del paesaggio e dell’ambiente e ne disciplina gli usi 
e le trasformazioni ammissibili. 

Ogni elemento del sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta essere caratterizzato 
da uso del suolo principalmente agricolo (“Aree agricole”).  
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Figura 5.3: PTCP: Tutela dell’identità culturale: elementi di matrice atropica 

Nel presente stralcio cartografico della Tavola B2 “Tutela dell’Identità culturale” si osserva che il sito 
di interesse si interseca con la rete Tratturi. Tuttavia, dalle Componenti culturali e insediative del Piano 
Paesaggistico Territoriale Regionale (Figura 4.3), non si riconoscono interferenze con la Rete tratturi, 
ma solo con la fascia di rispetto di 30 metri dalla medesima. 
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Figura 5.4: PTCP: Assetto territoriale 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra interamente all’interno dei contesti 
rurali “produttivi”. 

Il PTCP identifica questa porzione del territorio rurale del Tavoliere come caratterizzata dalla presenza 
di tessuto di aziende agricole che mantengono una elevata rilevanza economica e determinano una 
specifica connotazione del paesaggio rurale, caratterizzato da una rarefazione degli elementi diffusi di 
naturalità impoverimento delle risorse ambientali e paesaggistiche e una semplificazione della rete 
scolante. 

Gli strumenti urbanistici comunali: 

• Tutelano e conservano il sistema dei suoli agricoli produttivi, escludendone l’inserimento di 
nuovi usi e attività non strettamente connesse con l’attività agricola; 

• Favoriscono lo sviluppo ambientale sostenibile delle aziende agricole, consentendo interventi 
edilizi volti ad assicurare dotazioni infrastrutturali, attrezzature legate al ciclo produttivo 
agricolo ed al trattamento ed alla mitigazione delle emissioni inquinanti, la trasformazione e 
l’ammodernamento delle sedi operative aziendali ivi compresi i locali adibiti ad abitazione e 
ad edifici per ospitare lavoratori stagionali. 

L’Articolo III.39 “Contesto Rurale a prevalente valore ambientale e paesaggistico” indica che si intende 
per contesto rurale a valore ambientale e paesaggistico, la parte di territorio prevalentemente non 
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utilizzata né potenzialmente utilizzabile per l’attività agricola in conseguenza dei caratteri fisico 
ambientali e naturali propri e/o specifiche disposizioni regolamentari che ne tutelano le funzioni 
intrinseche. Si tratta di aree rurali che, per caratteristiche naturali, ambientali, morfologiche, 
pedologiche e climatiche, non risultano compatibili con la attività agricole, ma adatte alla evoluzione 
dei processi di naturalizzazione. Sono caratterizzate dalla presenza di aree boscate, vegetazione 
spontanea di pregio, laghi, bacini, corsi d’acqua e zone umide. In questi contesti permangono anche 
attività agricole e zootecniche storicamente consolidate, legate alla silvicoltura a coltivazioni arboree 
quali ulivi e vigneti, al pascolo e al seminativo alla cui permanenza si riconosce un valore ambientale e 
paesaggistico in relazione agli specifici caratteri identitari dei luoghi. 

Questi contesti si articolano in 2 tipologie: 

• a indirizzo naturalistico, pascolativo e forestale, comprendente aree rurali che per 
caratteristiche naturali, ambientali, morfologiche, pedologiche, climatiche risultano 
compatibili con la forestazione sostenibile, con il pascolamento, ovvero con l’evoluzione di 
processi di naturalizzazione. Sono caratterizzate dalla presenza di aree forestali, praterie, 
vegetazione spontanea di pregio, laghi, bacini e corsi d’acqua, aree umide, ma anche aree 
naturali protette (parchi, riserve naturali, ecc.) disciplinate da specifiche leggi nazionali e 
regionali che regolano la materia; 

• a indirizzo agricolo, comprendente aree agricole e zootecniche storicamente consolidate, 
legate a coltivazioni arboree tradizionali (in prevalenza oliveto, ma anche vigneto) o al 
seminativo, di cui si riconosce il valore ambientale e paesaggistico in relazione a specifici 
caratteri identitari dei luoghi. 

L’Articolo III.40 “Obiettivi ed indirizzi per la pianificazione territoriale e urbanistica” indica che per 
queste aree gli strumenti di pianificazione assicurano: 

• La conservazione o la ricostruzione del paesaggio rurale a prevalenza naturale ed il relativo 
patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei relativi habitat e delle 
associazioni vegetali e forestali; 

• La salvaguardia delle attività agro-silvo-pastorali, ambientalmente sostenibili e dei valori 
antropologici, archeologici, storici ed architettonici presenti sul territorio; 

• la salvaguardia e la ricostruzione dei processi naturali, degli equilibri idraulici ed idrogeologici 
e degli equilibri ecologici e, in ogni caso, la salvaguardia degli elementi identitari del territorio. 

In particolare per i contesti rurali a prevalente valore ambientale e paesaggistico a indirizzo 
naturalistico: 

• Gli strumenti di pianificazione incentivano le attività di presidio, tutela e gestione sostenibile 
delle aree boscate, arbustive e a prateria, con la finalità generale di costruzione della rete 
ecologica provinciale, mediante obiettivi specifici di mantenimento delle attività tradizionali 
legate alla silvicoltura ed alla zootecnia, di miglioramento della qualità ecologica e della 
diversità delle cenosi naturali, di tutela dei paesaggi, di salvaguardia o ricostituzione dei 
processi naturali, degli equilibri idrologici e idrogeologici; 

• Sono soggetti a vincolo di inedificabilità, seppure le superfici forestali e pascolative aziendali 
concorrano al computo delle superfici aziendali alle quali è riferita l’edificabilità rurale. In 
queste aree gli strumenti di pianificazione promuovono lo sviluppo di attività integrative del 
reddito forestale e zootecnico, attraverso l’offerta di servizi ambientali, ricreativi, per il tempo 
libero e per l’agriturismo, mediante il recupero del patrimonio edilizio esistente. 

Si sottolinea che l’intento progettuale prevede l’integrazione tra la realizzazione di un impianto 
fotovoltaico e di un impianto olivicolo super-intensivo.  

E’ previsto l’inerbimento dell’area libera sotto i pannelli e tra le file verranno gestite ove compatibile 
tramite la pratica del sovescio inoltre, si prevede la trinciatura delle potature degli olivi, pratica 
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agronomica consistente nell'interramento di apposite colture allo scopo di mantenere o aumentare la 
fertilità del terreno; 

L’impianto sarà completamente mitigato, tramite la realizzazione di una quinta arboreo arbustiva che 
dovrà imitare un’area di macchia mediterranea spontanea ma al tempo stesso funzionale alla 
mitigazione dell’impatto visivo evitando fenomeni di ombreggiamento nel campo fotovoltaico; 

 

Tutto ciò considerato si ritiene il progetto compatibile con le previsioni del piano. 
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6. PIANIFICAZIONE COMUNALE  

Il Sito oggetto del seguente Studio di Impatto ambientale ricade nel Comune di Ascoli Satriano. 

6.1 PIANO URBANISTICO GENERALE DEL COMUNE DI ASCOLI SATRIANO 

Il vigente PUG- Piano Urbanistico Generale di Ascoli Satriano - a seguito di Deliberazione di Consiglio 
Comunale – Approvazione definitiva del PUG, del 29/05/2008 n. 33 e di Deliberazione di Giunta 
Regionale - Piano Urbanistico Generale (P.U.G.). Legge regionale 27/07/2001, n. 20. Recepimento 
determinazioni di adeguamento assunte nella Conferenza di Servizi indetta ai sensi dell’art. 11 comma 
Legge regionale n. 20/2001. Attestazione di compatibilità, del 25/06/2008 n. 1043 – ha acquistato 
efficaci dal 18/07/2008. 

A seguito dell’adeguamento del Piano Urbanistico Generale alle prescrizioni del Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale i seguenti stralci, rielaborati dal Comune di Ascoli Satriano trovano riscontro con 
le indicazioni normative del PPTR, così come gli elaborati grafici costituenti il seguente Piano che 
risultano essere suddivisi per strutture, cosi come quelli del PPTR. 

Le strutture individuate dal Comune di Ascoli Satriano sono le seguenti: 

• Struttura Idro-Geomorfologica; 

• Struttura Ecosistemico – Ambientale; 

• Struttura Antropica – Storico/Culturale; 

• Struttura dei Valori Percettivi. 

Il Sito Oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra all’interno delle aree definite come 
“Zone per l’attività agricola”, l’intera zona trova riscontro all’interno dell’Art. 4.02/adeg delle Norme 
Tecniche di Attuazione del Piano Urbanistico Generale del Comune di Ascoli Satriano. 

L’articolo 4.02/adeg, inoltre suddivide al suo interno le strutture individuate dal Piano Comunali in 
conformità con il Piano Regionale, individuando per ogni struttura la Norma Tecnica di Attuazione di 
riferimento del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale. 

Il sito in oggetto interferisce con la Struttura Antropica – Storico/Culturale e con la Struttura dei Valori 
Percettivi. Di seguito si riportano gli stralci dei relativi elaborati del Piano Urbanistico Generale. 
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Figura 6.1 : PUG: Struttura Antropica – Storico Culturale 

Il P.U.G di Ascoli Satriano, in conformità con il PPTR individua quali componenti del paesaggio 
appartengono ai Beni paesaggisti e quali agli Ulteriori contesti. 

I beni paesaggistico sono costituiti da: 

• Immobili e aree di notevole interesse pubblico; 

• Zone gravate da usi civici; 

• Zone di interesse archeologico. 

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Città consolidata; 

• Testimonianze di stratificazione insediativa; 

• Area di rispetto delle componenti culturali e insediative; 

• Paesaggi rurali. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è soggetto alla presenza di Aree di Rispetto 
dalla Rete Tratturi, appartenenti al sistema delle “componenti culturali e insediative” del PPTR. L’Area 
di Rispetto individuata è rispettiva del tratturo denominato “Regio Tratturello - Foggia - Ordona 
Lavello”. 

 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 17,44 MW  

Studio di Inserimento Urbanistico  

2748_4469_AS_PD_12_Rev0_Studio di inserimento urbanistico  Pag. 25 di 46 

L’Articolo 82 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per l’area di rispetto delle componenti culturali 
insediative” considera inammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di 
qualità e le normative in uso, che comportano: 

• qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

• realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche se di 
carattere provvisorio; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per la 
depurazione delle acque reflue; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 
sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, 
per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture 
di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 
esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 
interessino il percorso più breve possibile; 

• costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 
paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, sono ammissibili i seguenti 
interventi: 

• ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti, con esclusione 
della demolizione e ricostruzione per i soli manufatti di riconosciuto valore culturale e/o 
identitario, che mantengano, recuperino o ripristinino le caratteristiche costruttive, le 
tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo evitando l’inserimento di elementi 
dissonanti; 

• realizzazione di strutture facilmente rimovibili, connesse con la tutela e valorizzazione delle 
testimonianze della stratificazione; 

• demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture stabili legittimamente esistenti 
privi di valore culturale e/o identitario, garantendo il rispetto dei caratteri storico-tipologici ed 
evitando l’inserimento di elementi dissonanti, o prevedendo la delocalizzazione al di fuori della 
fascia tutelata, anche attraverso specifiche incentivazioni previste da norme comunitarie, 
nazionali o regionali o atti di governo del territorio; 

• realizzazione di infrastrutture a rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al servizio 
degli insediamenti esistenti, purché la posizione e la disposizione planimetrica dei tracciati non 
compromettano i valori storico-culturali e paesaggistici; 

• adeguamento delle sezioni e dei tracciati viari esistenti nel rispetto della vegetazione ad alto e 
medio fusto e arbustiva presente e migliorandone l’inserimento paesaggistico; 

• realizzazione di annessi rustici e di altre strutture connesse alle attività agro-silvo-pastorali e 
ad altre attività di tipo abitativo e turistico-ricettivo. I manufatti consentiti dovranno essere 
realizzati preferibilmente in adiacenza alle strutture esistenti, essere dimensionalmente 
compatibili con le preesistenze e i caratteri del sito e dovranno garantire il mantenimento, il 
recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori coerenti con i caratteri paesaggistici, 
evitando l’inserimento di elementi dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie ecocompatibili. 
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Figura 6.2 : PUG: Struttura dei Valori Percettivi 

In conformità con il PPTR il Piano Urbanistico Generale di Ascoli Satriano individua le componenti dei 
valori percettivi, questi sono: 

• Strade a valenza paesaggistica; 

• Strade panoramiche; 

• Punti panoramici; 

• Coni visuali. 

Il Sito oggetto del seguente studio di Impatto ambientale risulta essere caratterizzato dalla presenza 
di Zone per attività agricole, quali territori a “Media Visibilità”. 

Le zone per le attività agricole sono normate dall’Art. 4.02 delle Norme tecniche di Attuazione per 
Piano Urbanistico Generale del Comune di Ascoli Satriano, si evidenzia che: 

• Non è consentita l’edificazione di nuove volumetrie a destinazione residenziale non 
direttamente legate alla conduzione del fondo da parte di soggetti che non possiedono i 
requisiti di imprenditore agricolo a titolo principale o parziale. Per tale uso è consentito 
esclusivamente il recupero di edifici rurali esistenti; 

• Sono ammesse attività produttive connesse con l’agricoltura, come l’allevamento del 
bestiame, e quelle connesse con le industrie estrattive, di frantumazione e lavorazione di pietre 
e minerali, di produzione di calcestruzzo pronto per l’uso, i depositi di carburanti, nonché le 
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infrastrutture tecnologiche come le reti di telecomunicazione, di trasporto, di energia, di 
acquedotti e fognature, le discariche di rifiuti solidi e simili. 

Inoltre ogni intervento ricadente all’interno delle aree a Media ed Elevata visibilità sono soggette ad 
accertamento di compatibilità paesaggistica. Per un approfondimento a questo punto si rimanda al 
capitolo “Beni materiali, patrimonio culturale e agroalimentare, paesaggio”. 

Inoltre: 

• Per preservare la fertilità dei suoli, durante la preparazione del terreno di posa, si prevede di 
evitare lo scotico; 

• L’inerbimento dell’area libera sotto i pannelli e tra le file verranno gestite ove compatibile 
tramite la pratica del sovescio inoltre, si prevede la trinciatura delle potature degli olivi, pratica 
agronomica consistente nell'interramento di apposite colture allo scopo di mantenere o 
aumentare la fertilità del terreno; 

• Le strutture a tracker saranno poste a una quota media di circa 2,7 metri da terra la cui 
proiezione sul terreno è complessivamente pari a circa 8,22 ha. Nell’area dei corridoi larghi 
circa 3,55 m, intervallati ai filari di moduli fotovoltaici, è prevista la coltivazione di un impianto 
olivicolo superintensivo; 

• L’indice di copertura del suolo è stato contenuto nell’ordine del 33% calcolato sulla superficie 
utile di impianto. Le strutture saranno infatti posizionate in maniera da consentire lo 
sfruttamento agricolo ottimale del terreno. I pali di sostegno sono distanti tra loro 8,30 metri 
per consentire la coltivazione e garantire la giusta illuminazione al terreno, mentre i pannelli 
sono distribuiti in maniera da limitare al massimo l’ombreggiamento. 

• L’impianto sarà completamente mitigato, tramite la realizzazione di una quinta arboreo 
arbustiva che dovrà imitare un’area di macchia mediterranea spontanea ma al tempo stesso 
funzionale alla mitigazione dell’impatto visivo evitando fenomeni di ombreggiamento nel 
campo fotovoltaico; 

• La fascia di rispetto dei tratturi è mantenuta. 

Tutto ciò considerato si ritiene, la realizzazione del progetto compatibile con le previsioni del piano. 
Per quanto riguarda le interferenze con i tratturi è stata redatta apposita Relazione Paesaggistica.  
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7. STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE SETTORIALE  

7.1 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI 

La Direttiva Europea n. 2007/60/CE del 23 Ottobre 2007 intende “istituire un quadro per la 
valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni, volto a ridurre le conseguenze negative per la salute 
umana, l’ambiente, il patrimonio e le attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della 
Comunità”. Il D. Lgs. 23 Febbraio 201°, n. 49, emanato per il suo recepimento, prevede: 

• Valutazione preliminare del rischio alluvioni entro il 22 settembre 2011; 

• Aggiornamento e realizzazione delle mappe di pericolosità e delle mappe del rischio entro il 
22 Giugno 2013; 

• Ultimazione e pubblicazione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvione entro il 22 Giugno 
2015; 

• Successivi aggiornamenti (2019,2021). 

Il Territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della Regione Puglia è individuato come Component 
Authority ITADBR161. 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA), ai sensi dell’Art, 7 comma 3 del D.Lgs. 49/2010, si 
compone di due parti tra loro integrate, rappresentando l’opportunità concreta per ricompattare il 
sistema della difesa del suolo, integrando ed armonizzando gli aspetti della pianificazione territoriale 
con quelli della protezione civile, sia in area vasta che a scala comunale: 

• PIANIFICAZIONE delle azioni di mitigazione del rischio, di competenza delle Autorità di Bacino 
Distrettuali; 

• SISTEMA DI ALLERTAMENTO, nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di 
protezione civile, di competenza delle regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

All’interno del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni è inoltre prevista l’integrazione degli obiettivi 
della 2007/60/CE con quelli ambientali e di tutela della Risorsa Idrica della Direttiva Quadro delle 
Acque 2007/60/CE. 

L’Autorità di Bacino della Puglia è istituita con Legge Regionale 9 dicembre 2002 n. 19, in attuazione 
della Legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni e secondo la previsione dell’articolo 2, 
comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 267, ed ha competenza sia sui sistemi idrografici regionali, cosi 
come definiti dalla delibera del Consiglio regionale n. 109 del 18 dicembre 1991, sia sul bacino 
idrografico interregionale dell’Ofanto, per effetto delle intese sottoscritte con le Regioni Basilicata e 
Campania, approvate dal Consiglio regionale con provvedimento n. 110 del 18 dicembre 1991. 

L'Autorità di Bacino, anche per le finalità di cui alle intese interregionali, ispira la propria azione ai 
principi della leale cooperazione con le regioni limitrofe e con gli enti locali operanti sul territorio, 
agisce in conformità agli obiettivi della legge 183/1989 e in particolare persegue il governo unitario e 
integrato dei bacini idrografici e delle risorse a essi collegate, indirizza, coordina e controlla le attività 
conoscitive di pianificazione, di programmazione e di attuazione. 
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Figura 7.1: PTA -Aree di vincolo d’uso degli acquiferi  

L’Autorità di Bacino della Puglia risulta avere una superficie di competenza di 19800 Km2. 

Nell’ambito dell’attuazione degli adempimenti di cui agli art. 5 e 6 (rispettivamente capo II e III) del 
D.Lgs. 49/2010, coordinata a livello di Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale dall’AdB 
Nazionale Liri-Garigliano e Volturno, l’AdB Puglia ha predisposto le Mappe della pericolosità̀ e del 
rischio di alluvioni sul territorio di propria competenza, secondo le linee guida contenute nel 
documento “Indirizzi Operativi per l’attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione ed 
alla gestione dei rischi da alluvioni con riferimento alla predisposizione delle mappe della pericolosità̀ 
e del rischio di alluvioni”, redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM), in collaborazione con Autorità di Bacino Nazionali, Dipartimento di Protezione Civile ed 
ISPRA. 

Le Mappe della Pericolosità (art. 6 co.2 e 3) contengono la perimetrazione delle aree geografiche che 
potrebbero essere interessate da alluvioni, indicando: 

• Estensione dell’inondazione; 

• Altezza idrica o livello; 

• Caratteristiche del deflusso (velocità e portata). 

Nello specifico, le Mappe della pericolosità contengono le perimetrazioni delle aree a pericolosità 
idraulica del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), vigenti alla data 11/06/2013, nonché le aree a 
pericolosità idraulica in via di approvazione ai sensi degli artt. 24 e 25 delle NTA del PAI e le fasce 
fluviali individuate secondo i criteri contenuti nella documentazione tecnica di accompagnamento. Le 
aree a pericolosità idraulica del PAI derivano da un’attività di costante aggiornamento delle 
perimetrazioni, a partire dalle date di adozione e approvazione, rispettivamente 15/12/2004 e 
30/11/2005. La pericolosità idraulica è classificata in. Funzione della probabilità di accadimento: 

• Alta, tempo di ritorno di 30 anni; 
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• Media, tempo di ritorno 200 anni; 

• Bassa, tempo di ritorno di 500 anni. 

Alle perimetrazioni di natura prevalentemente storico/morfologica, vigenti all’approvazione del PAI, 
sono state aggiunte perimetrazioni definite mediante studi idrologico – idraulici con procedure di 
revisione e aggiornamento in quelle aree in cui le analisi si sono rese necessarie, sottese ai bacini 
idrografici di area contribuente variabile. 

La definizione e condivisione degli obiettivi del Piano assume fondamentale importanza ai fini della 
gestione efficace, efficiente ed ecosostenibile del rischio di alluvioni. Sulla base degli obiettivi può 
essere infatti avviata la progettazione di percorsi di pianificazione coerenti, conformi alla normativa 
vigente e specificatamente ideati per il territorio di riferimento. Gli obiettivi specifici, stabiliti a scala 
distrettuale, devono concorrere alla riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni sui seguenti 
recettori: salute umana, ambiente, patrimonio culturale ed attività economiche. 

 

Figura 7.2: PGRA – Modello Sorgente – percorso – dettaglio 

Gli obiettivi specifici sono suddivisi secondo i recettori, nel rispetto della normativa vigente e sulla base 
sia delle esperienze internazionali che degli indirizzi operativi per la redazione del PGRA dettati dalla 
Comunità Europea nel documento “Guidance for Reporting under the Floods Directive (2007/60/CE) 
n.29 del 14 ottobre 2013. La scelta degli obiettivi è stata effettuata anche al fine di poter associare a 
ciascuno di essi un indicatore di risultato ed il relativo target. In questo modo è possibile misurare il 
grado di raggiungimento sia degli obiettivi specifici che dell’obiettivo dettato dalla Direttiva Alluvioni. 
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Tabella 7.1: Obiettivi Specifici del PGRA 

RECETTORE OBIETTIVI SPECIFICI 

Salute Umana 

Riduzione del rischio per la salute umana 

Riduzione del rischio per la vita umana 

Riduzione del rischio per le strutture che assicurano i servizi per le utenze domestiche e non 
domestiche: ospedali, acquedotti e reti elettriche 

Beni Culturali 
Salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche 

Riduzione del rischio per i beni culturali 

Ambiente 

Raggiungimento del buono stato ecologico per i corpi idrici 

Riduzione dei rischi di contaminazione con specifico riferimento ai corpi idrici a specifica 
destinazione (idropotabile) 

Tutela dello stato quali – quantitativo degli ecosistemi 

Attività Economiche 

Riduzione del rischio per le infrastrutture di trasporto 

Riduzione del rischio per gli impianti tecnologici 

Riduzione del rischio per le aree agricole 

 

Le attività del Piano di Gestione delle Alluvioni, così come si evince dall’art. 7 del D.Lgs. 49/2010, 
riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni, in particolare la prevenzione, la 
protezione e la preparazione, comprese le previsioni di alluvione e il sistema di allertamento nazionale 
e tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino interessato, facendo 
salvi gli strumenti di pianificazione già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in 
attuazione della normativa previgente. Tale piano si configura dunque come un piano strategico, che 
prevede la concertazione tra tutti i soggetti coinvolti (Enti territorialmente competenti, portatori di 
interesse, cittadini) per il raggiungimento degli obiettivi prioritari e delle misure di intervento. 

Per quanto riguarda il progetto in esame è stata redatta apposita relazione idraulica. 

7.2 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE  

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia è stato approvato con D.C.R. 230/2009 e rappresenta 
lo strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi 
superficiali e sotterranei e gli obiettivi di qualità per specifica destinazione, nonché della tutela 
qualitativa e quantitativa del sistema idrico. Esso contiene: 

• I risultati dell’attività conoscitiva; 

• L’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale per specifica destinazione; 

• L’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di 
prevenzione dall’inquinamento e di risanamento; 

• Le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino 
idrografico; 

• L’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

• Il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti; 

• Gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 

• L’analisi economica; e le misure previste al fine di dare attuazione al recupero dei costi dei 
servizi idrici; 

• Le risorse finanziare previste a legislazione vigente. 
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Lo strumento essenziale contenuto all’interno del Piano di Tutela delle Acque è il monitoraggio. È 
distinto in due tipi fondamentali, il primo in fase conoscitiva o di sorveglianza, il secondo in fase di 
regime operativo. Il primo ha il compito di valutare lo stato dei corpi idrici fornendo indicazioni per 
progettare i piani di monitoraggio e per adottare le misure di tutela e miglioramento dello stato 
qualitativo. 

Il monitoraggio operativo viene operato nella fase a regime del Piano, con lo scopo di verificare 
l’avvicinamento dello stato dei corpi idrici allo stato di qualità obiettivo, in seguito all’attuazione delle 
misure di tutela. Viene applicato inoltre un terzo strumento di monitoraggio, definito monitoraggio di 
indagine, si applica unicamente alle acque superficiali quando sono conosciute le cause del mancato 
raggiungimento degli obiettivi ambientali o del superamento degli standard di qualità chimica, in 
sostituzione del monitoraggio operativo. 

L’individuazione die bacini idrografici ha portato al riconoscimento di 227 bacini principali, di cui 153 
direttamente affluenti nel Mar Adriatico, 23 affluenti nel mar Ionio, 13 afferenti al Lago di Lesina, 10 
al Lago di Varano e 28 endoreici. 

I bacini di maggiore importanza risultano essere gli interregionali dei fiumi Fortore, Ofanto e Bradano, 
che interessano solo parzialmente la regione Puglia. Tra i bacini regionali assumono rilievo quelli del 
Candelaro, del Cervaro e del Carapelle, ricadenti nella provincia di Foggia, in quanto risultano essere 
gli unici per i quali le condizioni geomorfologiche consentono l’esistenza di corsi d’acqua.  

 

Figura 7.3: PTA -Individuazione dei bacini idrografici nella Provincia di Foggia 
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Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è localizzato nel Bacino Interregionale Fiume 
Ofanto. 

La Regione Puglia, in virtù della natura calcarea dei terreni, che interessano gran parte del territorio 
regionale, è interessata dalla presenza di corsi d’acqua solo nell’area della provincia di Foggia. I corsi 
d’acqua, caratterizzati da regime torrentizio, ricadono nei Bacini interregionali dei fiumi Saccione, 
Fortore e Ofanto e nei Bacini Regionali dei torrenti Candelaro, Cervaro e Carapelle.  

 

Figura 7.4: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è localizzato a circa 1,2 Km dal corso d’acqua 
Marana Capaciotti e circa 5,3 km dall’invaso artificiale Marana Capacciotti. 

In riferimento ai corpi idrici superficiali, vengono individuati come significati: 

• Tutti i corsi d’acqua naturale di primo ordine il cui bacino imbrifero abbia superficie maggiore 
a 200 Km2; 

• Tutti i corsi d’acqua naturale di secondo ordine o superiore il cui bacino imbrifero abbi auna 
superficie maggiore a 400 Km2; 

• I laghi aventi superficie dello specchio d’acqua pari a 0,5 Km2 o superiore; 

• Le acque marino costiere comprese entro la distanza di 3000 m dalla costa e comunque entro 
la batimetrica di 50 m; 

• Le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri; 
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• I canali artificiali che restituiscono almeno in parte le proprie acque in corpi idrici naturali 
superficiali e aventi portata di esercizio di almeno 3m3 al secondo; 

• I laghi artificiali aventi superficie dello specchio liquido pari almeno a 1 Km2, o un volume di 
invaso pari almeno a 5 miliardi di m3, nel periodo di massimo invaso. 

 

Figura 7.5: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali significativi 

Il Piano di Tutela delle Acque divide le acque sotterranee in relazione al grado di permeabilità 
definendo gli acquiferi permeabili per fessurazione e/o carsismo; e gli acquiferi permeabili per 
porosità. 

L’acquifero superficiale della Piana del tavoliere di Foggia rientra nel gruppo degli acquiferi permeabili 
per porosità, inoltre nel tavoliere sono riconoscibili tre acquiferi superficiali per porosità: 

• L’acquifero superficiale, circolante nei depositi sabbioso-conglomeratici marini ed alluvionali 
pleistocenici; 

• L’acquifero profondo, circolante in profondità nei calcari mesozoici nel basamento 
carbonatico mesozoico, permeabile per fessurazione e carsismo; 

• Orizzonti acquiferi intermedi, interposti tra gli acquiferi sopracitati che si rinvengono nelle 
lenti sabbiose ardesiane contenute all’interno delle argille del ciclo sedimentario plio – 
pleistocenico; 

In riferimento agli acquiferi sotterranei vengono individuati come significativi: 

• Gli accumuli d’acqua nel sottosuolo permeanti la matrice rocciosa, posti al di sotto del livello 
di saturazione permanente; 
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• Le manifestazioni sorgentizie, concentrate o diffuse in quanto affioramenti della circolazione 
idrica sotterranea. 

È da ritenersi significativo l’acquifero alluvionale Bassa Valle Fortore e l’acqiofero superficiale del 
Tavoliere, il quale risulta essere inoltre intensamente sfruttato ed in condizioni di forte stress 
idrologico. 

È da ritenersi significativo l’esteso acquifero del Tavoliere di Foggia, esso risulta essere inoltre 
intensamente sfruttato ed in condizioni di forte stress idrologico. 

 

Figura 7.6: PTA -Individuazione degli acquiferi sotterranei 

Il Piano di Tutela delle Acque definisce inoltre le zone di protezione speciale e le aree di salvaguardia. 
Le zone di protezione della risorsa idrica sotterranea sono rappresentate da aree di ricarica, 
emergenze naturali della falda e aree di riserva. 

Le aree di protezione speciale vengono definite attraverso i caratteri del territorio e le condizioni 
idrogeologiche e vengono quindi codificate come A, B, C e D. 

Le aree A vengono definite su aree di prevalente ricarica, inglobando dei sistemi carsici complessi e 
risultano avere bilancio idrogeologico positivo. Sono tipicamente aree a bassa antropizzazione e sono 
caratterizzate da uno del suolo non eccessive. Le zone A tutelano la difesa e la ricostituzione degli 
equilibri idraulici e idrogeologici, superficiali e sotterrane, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, 
fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza della popolazione; 

• L’apertura e l’esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi urbani; 

• Spandimento di fanghi e compost; 
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• La realizzazione di impianti e di opere tecnologiche che alterino la morfologia del suolo e del 
paesaggio carsico; 

• La trasformazione dei terreni coperti da vegetazione spontanea, in particolare mediante 
interventi di dissodamento e scarificatura del suolo e frantumazione meccanica delle rocce 
calcaree; 

• La trasformazione e la manomissione delle manifestazioni carsiche di superficie; 

• L’apertura di impianti per allevamenti intensivi ed impianti di stoccaggio agricolo, così come 
definiti dalla normativa vigente, nazionale e comunitaria; 

• Captazione, adduzioni idriche, derivazioni, nuovi depuratori; 

• I cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 
riconversione verso metodi di coltivazione biologica. 

Viene predisposta la tipizzazione ZPSI (zona di protezione speciale idrogeologica) con adozione dei 
relativi criteri di salvaguardia. 

Le zone B presentano condizioni di bilancio positive, con presenza di pressioni antropiche dovute 
perlopiù allo sviluppo dell’attività agricola, produttiva e infrastrutturale. 

Nelle zone B devono essere assicurati la difesa e la ricostruzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, 
di deflusso e di ricarica, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, 
fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza delle popolazioni; 

• Spandimento di fanghi e compost; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 
riconversione verso metodi di coltivazione biologica o applicando criteri selettivi di buona 
pratica agricola; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo; 

• Utilizzo di fitofarmaci e pesticidi per le colture in atto; 

• Apertura ed esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi non inserite nel Piano Regionale dei 
Rifiuti. 

Per le zone C e D l’obiettivo è quello di preservare lo stato di qualità dell’acquifero sotterraneo con 
una forte limitazione nella concessione di nuove opere di derivazione. 
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Figura 7.7: PTA -Zone di protezione speciale idrogeologica  
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Figura 7.8: PTA -Aree di vincolo d’uso degli acquiferi   

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta escluso da zone di protezione speciale 
e da aree di tutela e salvaguardia. 

7.3 PIANO STRALCIO DI BACINO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 

Il Piano di Bacino per l’Assetto Idrologico dell’Autorità di Bacino della Puglia (PAI) è finalizzato al 
miglioramento delle condizioni di regime idraulico e della stabilità geomorfologica necessaria a ridurre 
gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno sviluppo sostenibile del territorio nel rispetto degli 
assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso. 

Il PAI costituisce Piano di Stralcio del Piano di Bacino, ai sensi dell’articolo 17 comma & ter della Legge 
18 maggio 1989, n. 183, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, 
normativo e tecnico – operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ricadente nel territorio di 
competenza dell’Autorità di Bacino della Puglia. 

Le finalità del Piano sono realizzate mediante: 

• La definizione del quadro della pericolosità idrogeologica in relazione ai fenomeni di 
esondazione e di dissesto dei versanti; 
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• La definizione degli interventi per la disciplina, il controllo, la salvaguardia, la regolarizzazione 
dei corsi d’acqua e la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati 
e delle infrastrutture, indirizzando l’uso di modalità di intervento che privilegino la 
valorizzazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del territorio; 

• L’individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale; 

• La manutenzione, il completamento e l’integrazione dei sistemi di protezione esistenti; 

• La definizione degli interventi per la protezione dei corsi d’acqua; 

• La definizione di nuovi sistemi di protezione e difesa idrogeologica, ad integrazione di quelli 
esistenti, con funzioni di controllo dell’evoluzione dei fenomeni di dissesto e di esondazione, 
in relazione al livello di riduzione del rischio da conseguire. 

Il PAI trova applicazione nei territori su cui ha competenza l’Autorità di Bacino della Puglia, definiti 
secondo le indicazioni contenute nella Legge 183/89 e nelle delibere del Consiglio regionale n. 109 del 
18 dicembre 1991 e n. 110 del 18 dicembre 1991 in cui si stabilisce apposita intesa con le Regioni 
Basilicata e Campania per il governo sul bacino idrografico interregionale del fiume Ofanto e dalla 
Legge Regionale n. 12 del 20/04/2001 riguardante l’intesa raggiunta tra le Regioni Abruzzo, Campania, 
Molise e Puglia per l’istituzione dell’Autorità di Bacino dei fiumi Trigno, Biferno e minori, Saccione e 
Fortore.  

Il Comune di Ascoli Satriano appartiene oggi al Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, la 
struttura operativa di livello territoriale di riferimento è l’Autorità di Bacino Distrettuale 
dell’Appennino Meridionale Sede Puglia (AdB DAM Puglia). 

Di seguito si riporta uno stralcio della perimetrazione delle aree soggette a pericolosità idraulica 
secondo l’ultima Variante PAI approvata con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 19 
giugno 2019 - G.U. n. 194 del 20 Agosto 2019 per il sito di progetto. 
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Figura 7.9: stralcio planimetrico approvazione di varianti al Piano di bacino stralcio assetto idrogeologico (PAI) - 
assetto idraulico territorio ex Autorità di bacino della Puglia pubblicato sulla gazzetta ufficiale del G.U. n. 194 del 20 

agosto 2019 

Nell’area di installazione dell’impianto fotovoltaico non risulta presente nessuna area di Pericolosità 
Geomorfologica/Frana e di Pericolosità Inondazione.  
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8. AREE NON IDONEE PER LE ENERGIE RINNOVABILI 

Il Regolamento Regionale 30 dicembre2010, n. 24 Regolamento attuativo del Decreto del Ministero 
per lo Sviluppo Economico del 10 settembre2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili”, recante la individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di 
specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Puglia”. 

Il regolamento ha per oggetto l’individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili, come previsto dal Decreto del Mini-stero per lo 
Sviluppo Economico 10 settembre 2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili”. 

Di seguito si riporta un estratto cartografico delle aree non idonee cartografate e riportate sul sito 
www.sit.puglia.it. 

 

Figura 8.1: Individuazione delle aree non idonee, fonte www.sit.puglia.it 

Il sito oggetto di studio è localizzato in territorio agricolo caratterizzato dalla presenza di buffer di 100 
metri dalla Rete tratturi, nello specifico dal Regio Tratturello “Foggia – Ordona – Lavello”.  

Il Regolamento Regionale 30 dicembre2010, n. 24 definisce un buffer di 100 m dal tratturo per la 
localizzazione di un impianto fotovoltaico. Come da stralcio riportato il Buffer della rete Tratturi sarà 
interessato solo dall’installazione della recinzione e delle coltivazioni dell’impianto olivilico. 
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Inoltre, si precisa che l’individuazione dell’area ad “Alta pericolosità idraulica” fa riferimento alle 
indicazioni del PAI precedenti all’ultima Variante approvata con il Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 19 giugno 2019 - G.U. n. 194 del 20 Agosto 2019, la quale non interessa l’area di 
progetto. 

Si evidenzia all’interno dell’area dell’impianto un’area ad alta pericolosità idraulica, si faccia 
riferimento a Relazione Idraulica allegata. 
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9. AREE NATURALI PROTETTE E RETE NATURA 2000 

Intorno all’area di progetto, intesa come area occupata dall’impianto che tracciato di connessione, è 
stato disegnato un buffer di 5 km di raggio. La più vicina area protetta ricade all’interno di tale buffer 
è la Valle del Fiume Ofanto al cui interno è compresa anche la Zona Speciale di Conservazione Fiume 
Ofanto Lago di Capaciotti. Le aree protette sono sintetizzate nella tabella e nell’immagine che segue. 

Tabella 9.1 Aree protette nell’area di intervento. La distanza è calcolata in km prendendo come riferimento il punto 
più prossimo all’area di progetto 

TIPO DENOMINAZIONE 
DISTANZA RISPETTO 

ALL’AREA DI IMPIANTO 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT8040008 “Lago di S. Pietro – Aquilaverde” 21,7 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) 
e Zona a Protezione Speciale (ZPS) 

IT9210201 “Lago del Rendina” 12,3 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9120011 “Valle Ofanto - Lago di Capaciotti” 4,1 

Parco Naturale Regionale Fiume Ofanto (EUAP1195) 2,2 

 

 

 

 

Figura 9.1: Aree protette nell’intorno dell’area di progetto 
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9.1.1 Rete Natura 2000 

La Rete Natura 2000 costituisce la più importante strategia d’intervento dell’Unione Europea per la 
tutela del territorio. Tenuto conto della necessità di attuare una politica più incisiva di salvaguardia 
degli habitat e delle specie di flora e fauna, si è voluto dar vita ad una Rete coerente di aree destinate 
alla conservazione della biodiversità del territorio dell’Unione Europea. I siti che compongono la Rete 
(Siti Natura 2000) sono rappresentati dai Siti d’Importanza Comunitaria (SIC) e dalle Zone di Protezione 
Speciale (ZPS). 

I siti e la Rete Natura 2000 sono definiti dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE – art. 3, comma1: “É 
costituita una rete ecologica europea coerente di Zone Speciali di Conservazione, denominata Natura 
2000. Questa rete, formata dai siti in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e 
habitat delle specie di cui all'allegato II, deve garantire il mantenimento ovvero, all'occorrenza, il 
ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle 
specie interessati nella loro area di ripartizione naturale. La rete Natura 2000 comprende anche le zone 
di protezione speciale classificate dagli Stati membri a norma della direttiva 79/409/CEE”. 

Le ZPS sono state previste dalla Direttiva Uccelli 79/409/CEE, oggi abrogata e sostituita dalla Direttiva 
2009/147/CEE “concernente la conservazione degli uccelli selvatici”. Quest’ultima direttiva, all’art. 3, 
commi 1 e 2 riporta: “...gli Stati membri adottano le misure necessarie per preservare, mantenere o 
ristabilire, per tutte le specie di uccelli di cui all’art. 1, una varietà e una superficie sufficienti di habitat.  

SIC e ZPS sono definite dagli Stati membri (in Italia su proposta delle Regioni). Quando un SIC viene 
inserito ufficialmente nell’Elenco Comunitario lo Stato membro designa tale sito come Zona Speciale 
di Conservazione (ZSC).  

La direttiva 92/43/CEE, la cosiddetta direttiva “Habitat”, è stata recepita dallo stato italiano con 
DPR 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. Il 
DPR n. 357/1997, così come modificato dal successivo DPR 120/2003, definisce il Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC) come “un sito che è stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione 
europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo 
a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui 
all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo 
significativo alla coerenza della rete ecologica “Natura 2000” di cui all'articolo 3, al fine di mantenere 
la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le 
specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, 
all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici 
essenziali alla loro vita e riproduzione”. 

L'individuazione dei SIC e delle ZPS spetta alle Regioni e alle Province autonome, che trasmettono i 
dati al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare il quale, dopo la verifica della 
completezza e congruenza delle informazioni acquisite, trasmette i dati alla Commissione Europea. I 
SIC, a seguito della definizione da parte delle regioni delle misure di conservazione sito specifiche, 
habitat e specie specifiche, vengono designati come Zone Speciali di Conservazione. 

I SIC, le ZSC e le ZPS si intendono designate dalla data di trasmissione alla Commissione e dalla 
pubblicazione sul sito del Ministero dell’elenco aggiornato.  

Il 14 dicembre 2018 la Commissione Europea ha approvato l’ultimo (dodicesimo) elenco aggiornato 
dei SIC per le tre regioni biogeografiche che interessano l’Italia, alpina, continentale e mediterranea 
rispettivamente con le Decisioni 2019/17/UE, 2019/18/UE e 2019/22/UE. Tali Decisioni sono state 
redatte in base alla banca dati trasmessa dall’Italia a dicembre 2017. 

Alla data dell’ultimo aggiornamento da parte del Ministero dell’Ambiente dell’elenco dei siti Natura 
2000 (dicembre 2020) sono stati individuati da parte delle Regioni italiane un totale di 2636 siti. In 
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particolare sono stati individuati 2357 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 2278 dei quali sono stati 
designati quali Zone Speciali di Conservazione, e 636 Zone di Protezione Speciale (ZPS), 357 delle quali 
sono siti di tipo C, ovvero ZPS coincidenti con SIC/ZSC; in regione Puglia sono presenti 7 ZPS e 75 
SIC/ZSC, 5 di tipo C. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9120011 “Valle Ofanto - Lago di Capaciotti 

Designata con DM 21/03/2018 ha un’estensione di 7.572 ettari. 

Nel sito sono presenti 2 habitat (6220, 92A0) e presentano rispettivamente buono e ottimo stato di 
conservazione.  

Il sito è ricompreso nel Parco regionale dell’Ofanto e interessa il tratto pugliese del Fiume Ofanto e 
l’invaso artificiale di Capacciotti, costituisce il più importante ambiente fluviale della Puglia. A tratti la 
vegetazione ripariale a Populus alba presenta esemplari di notevoli dimensioni che risultano fra i più 
maestosi dell'Italia Meridionale.  

Il sito non è ancora dotato di Piano di Gestione; pertanto rimangono in vigore le Misure di 
Conservazione identificate dal Reg. 6/2016, modificato dal Reg. 12/2017. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) e Zona a Protezione Speciale (ZPS) IT9210201 “Lago del Rendina” 

L’area della ZSC coincide con la ZPS, i siti sono stati designati rispettivamente con DM 28/12/2018 e 
D.G.R. n. 978 del 4 giugno 2003 e ha una superficie di 670 ha. 

La ZSC/ZPS è caratterizzata dalla presenza di 3 habitat di interesse comunitario (3280, 5330, 92A0) con 
rappresentatività significativa e uno stato di conservazione medio. Il più diffuso è il 3280 che si estende 
per 134 ha. 

All’interno del sito è presente l’invaso artificiale del Rendina generato dallo sbarramento sul fiume 
Olivento, affluente di destra del fiume Ofanto, al fine di raccogliere l’acqua indispensabile per l’attività 
agricola della zona.  

Il bacino è caratterizzato da una notevole variazione del livello dell'acqua nel corso dell'anno ed è 
segnalato come sito di sosta e nidificazione per l’avifauna. 

Il sito non è dotato di Piano di gestione pertanto rimangono in vigore le Misure di Conservazione 
identificate dal Reg. 6/2016, modificato dal Reg. 12/2017. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT8040008 “Lago di S. Pietro – Aquilaverde” 

Designata con DM 21/05/2019 si estende su una superficie di 640 ha. 

Nel sito è presente un bacino artificiale ottenuto dallo sbarramento dell’Osento, un affluente del fiume 
Ofanto, situato al centro dell'Appennino campano, il lago è affiancato da estese quercete. 

L'area svolge un ruolo fondamentale per la sosta, la nidificazione (ad es. Milvus milvus Nibbio reale) e 
lo svernamento di numerose specie migratorie (ad es. Falco naumanni Grillaio) e rappresenta una 
importantissima stazione di collegamento tra il Mar Adriatico e il Tirreno. Infatti, la presenza non solo 
dello specchio d'acqua ma anche di una folta vegetazione igrofila di tipo secondario e di estese e 
rigogliose quercete, determinano l'esistenza di svariati habitat idonei alla colonizzazione, 
all'alimentazione ed al rifugio di moltissime specie faunistiche. 

Gli habitat sono riconducibili alla categoria dei corpi d’acqua interni, non sono segnalati habitat di 
interesse comunitario. 

Il sito non è dotato di Piano di gestione pertanto rimangono in vigore le Misure di Conservazione 
identificate dal Reg. 6/2016, modificato dal Reg. 12/2017. 

Il Parco Naturale Regionale “Fiume Ofanto” (EUAP1195) è stato istituito con L.R. n.37 14/12/07 
modificata con L.R. 16 marzo 2009 n. 7, è stato istituito, ai sensi della L.R. 19/1997, il Parco Naturale 
Regionale denominato “Fiume Ofanto”. 
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Il fiume Ofanto ha rivestito sin dall’antichità un ruolo importante sul territorio, lungo il suo percorso si 
sono succeduti grandi eventi (la battaglia di Canne) e si sono sviluppate città protagoniste della storia 
antica. 

Viene diviso in Alto Ofanto e Basso Ofanto, il primo con un andamento torrentizio con forti correnti e 
il secondo che scorre nell’area pugliese con andamento di fiume di pianura con sponde larghe e con 
poca corrente. 

Nel tratto basso, complice la mano dell’uomo, si sono perse le zone boschive e la vegetazione è 
strettamente ripariale, sono presenti pioppi, salici e olmi oltre a fitti canneti e a vegetazione 
tipicamente palustre. Nei pressi della foce, grazie all’alta salinità e alla stagnazione delle acque si sono 
insediate steppe salate mediterranee considerate ad alta priorità di conservazione. 

Numerose le specie di uccelli che nidificano lungo l’alveo del fiume: la gazza, il cardellino, la folaga, la 
gallinella d’acqua. Tra gli uccelli di passaggio durante le migrazioni è possibile osservare Beccaccia di 
mare, Cormorano, Airone cenerino e Airone rosso, Cavaliere d’Italia, Martin pescatore e Piro piro; tra 
i rapaci il Grillaio e il Gheppio. La fauna ittica presente nell’Ofanto è composta da carpe, carassi, trote 
fario, pescigatto, carpe e anguille. Tra i mammiferi, un avvistamento molto importante è stato quello 
della lontra, tornata da pochi anni a popolare l’area del fiume Ofanto. 

Comprende la ZSC IT IT9120011 “Valle Ofanto - Lago di Capaciotti” descritta al paragrafo precedente.  
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